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D
opodomani, quando fi-
nalmente inizierà lo
spoglio delle schede,
gli indiani sapranno se
si sono consegnati ma-
ni e piedi a Narendra

Modi, o se gli hanno comunque dato ab-
bastanza voti per negoziare un’intesa
con qualche partito a base regionale e
mettersi alla testa di un governo di coa-
lizione. È l'unico dubbio lasciato dagli
exit-poll diffusi al termine della marato-
na elettorale che ha visto i 28 Stati dell'
Unione andare alle urne in tempi diver-
si fra il 7 aprile e il 12 maggio.

Cinque dei sei principali istituti de-
moscopici attribuiscono al Bharatiya
Janata (Bjp) guidato da Modi una netta
vittoria, ma il numero dei seggi oscilla,
a seconda delle rilevazioni, tra 210 e
291 (o fra 249 e 340 se si aggiungono i
voti andati ad alcune formazioni mino-
ri già affiliate). Fra questi due estremi
si trova la soglia dei 272 seggi, oltrepas-
sata la quale il Bjp avrebbe da solo la
maggioranza assoluta al Lok Sabha, la
Camera bassa del Parlamento, un even-
to che nel Paese si verificò per l’ultima
volta nel lontano 1984.

Allora era stata l’ondata emotiva su-
scitata dall'assassinio di Indira Ghan-
dhi a produrre un formidabile incre-
mento di consensi per il partito del Con-
gresso e il suo nuovo leader Rajiv, figlio
della premier uccisa. Preistoria politi-
ca. Oggi gli stessi exit-poll che incorona-
no il Bjp, concordano nel fotografare la
disfatta del suo principale avversario, il
Congresso, una formazione che ha go-
vernato quasi ininterrottamente il Pae-
se sin dall’indipendenza, e oggi si vede
relegata sotto i cento seggi, se non addi-
rittura a poco più di 50.

Trionfano i nazionalisti religiosi.
Trionfa il loro capo Narendra Modi, ve-
nerato da una parte dei concittadini co-
me il campione del progresso economi-
co, della lotta alla corruzione e del pri-
mato culturale e sociale indù, vitupera-
to o temuto dagli altri come il promoto-
re di scelte che con il pretesto del busi-
ness e dell’efficienza sacrificherebbero
le tutele previste dal welfare indiano
per gli strati più poveri. I suoi critici
contestano anche la patente di partito
pulito che Modi attribuisce al Bjp, e ri-
cordano i numerosi casi di corruzione
in cui è rimasto coinvolto, benché non

possano negare che le vicende più gravi
negli ultimi anni hanno avuto per prota-
gonista il Congresso.

Abile comunicatore, Narendra Modi
si è visto facilitare enormemente il com-
pito dalla pessima performance degli
avversari. Ha potuto contrapporre alla
forte flessione nel ritmo di crescita pro-
duttiva su scala nazionale (dimezzatosi
nel giro dell'ultimo biennio) l’incessan-
te sviluppo registrato nello Stato del
Gujarat, di cui è stato rieletto più volte
governatore dal 2001. E se il volume
dell’economia del Gujarat sotto l’ammi-
nistrazione Modi si è triplicato, i segni
visibili delle trasformazioni vanno dalle
case e dai palazzi nel centro del capo-
luogo, Ahmedabad, completamente ri-
costruito, sino allo stabilimento in cui,
alla periferia cittadina, l’industria auto-
mobilistica nazionale Tata produce la
Nano, vettura a basso costo.

La borsa di Mumbai festeggia la vit-
toria di Modi, la cui campagna elettora-
le è stata ampiamente foraggiata dai
principali soggetti del potere finanzia-
rio e imprenditoriale, compresi quelli
un tempo vicini al Congresso. Quella
stessa comunità degli affari ora si augu-
ra che il loro favorito sappia resistere
alle sirene dell’oltranzismo ideologico
di cui è figlio. Se il Bjp ha sempre avuto

contatti con gli estremisti indù del
Rashtriya Swayamsevak Sangh (Rss),
lui, Modi, ne è stato a lungo membro e
militante. E ha continuato a giustifica-
re e proteggere i protagonisti delle vio-
lenze contro i concittadini di fede mu-
sulmana, ad esempio nel 2002 e pro-
prio nel Gujarat di cui era già governa-
tore.

IL CASOMARÒ
Nel programma elettorale del Bjp figu-
ra l’edificazione di un tempio indù, nel
luogo in cui sino a pochi anni fa sorgeva
una moschea, ad Ayodhya. Sorgeva, fi-
no a quando venne rasa al suolo nel
1992 da una folla di fanatici per i quali
era insopportabile che si elevassero pre-
ghiere ad Allah nel luogo in cui secon-
do tradizione nacque il dio Ram. Nei co-
mizi Modi ha evitato di sollevare argo-
menti di questo tipo, cercando il più
possibile di accreditarsi come leader
moderato. Ma molti analisti indiani te-
mono che il successo elettorale dia fia-
to alle tendenze estreme del Bjp, rispet-
to alle quali dubitano che Modi sappia o
voglia resistere.

Un altro banco di prova per testare
la saggezza del vincitore sarà la vicenda
di Massimiliano Latorre e Salvatore Gi-
rone, i marò italiani trattenuti in India
per avere ucciso due pescatori scambia-
ti per pirati del mare. Per troppo tempo
le autorità locali hanno opportunistica-
mente rinviato ogni scelta. Ora che i
seggi sono chiusi e nessun politico ha
più bisogno di dimostrarsi più naziona-
lista dell’altro, si può sperare che il caso
venga affrontato in maniera razionale.

Dueex«première dame»,CarlaBruni
Sarkozye Valery Trierweilerhanno
manifestato insiemea Parigial fianco
dinumerose celebritàdelmondo dello
spettacoloperchiedere la liberazione
delle liceali rapite inNigeria. Davanti
allaTorre Eiffeldecinedi cartelli e
striscioni: «Rendez-nous nos filles»,
ridateci lenostre figlie,uno slogan che
ricalcaquello dell’hashtag
#BringBackOurgirls. Ilgoverno
nigerianosarebbepronto anegoziare
conBoko Haram per la liberazione
dellestudentesse, mostrate lunedì
scorso in un videonelquale i familiari
hannopotuto riconoscerle.Loha
riferitoalla Bbc ilministropergli
Incarichi speciali, TanimuTuraki. Per il
rappresentantediAbuja, se ilgruppo
terrorista islamicoè in buonafede,
allora il suo leaderAbubakar Shekau
dovrebbe inviareemissari a incontrare
laCommissione per la riconciliazione.

Agguato dei filorussi, uccisi sette militari di Kiev

ValerieeCarla insieme
per le ragazzerapite
Abuja: pronti a trattare

Dalla guerra delle urne alla guerra sul
campo. Fatta di edifici pubblici occupa-
ti, di città assediate, di agguati sangui-
nosi. Un convoglio militare ucraino è
finito vittima di un agguato nei pressi
di Kramatorsk, nel sud-est dell’Ucrai-
na, da parte delle forze separatiste filo-
russe, secondo le informazioni diffuse
dal gruppo informazione resistenza,
basato a Kiev. Il ministero della Difesa
ha poi comunicato che ci sono stati set-
te morti nell’attacco.

L’agguato che ha riguardato una
unità della 95esima brigata aviotra-
sportata dell’esercito ucraino è avvenu-
to nelle immediate vicinanze del villag-
gio di Dmitrovka, a una ventina di chilo-
metri da Kramatorsk, nella regione di
Donetsk. Un autocarro che trasporta-
va munizioni è stato bersagliato da col-
pi di mortaio ed è stato distrutto. A Kra-
matorsk per l’intera giornata sono sta-
ti segnalati combattimenti fra filo russi
e ucraini e ci sarebbero morti e feriti. I
militanti separatisti inquadrati nelle

«Forze di autodifesa» di Donetsk han-
no confermato che c’è stato un vero e
proprio combattimento e hanno riferi-
to di un morto dalla loro parte. «Abbia-
mo annientato due autoblindo del ne-
mico. Purtroppo uno dei nostri è mor-
to. Il nemico è arretrato», hanno dichia-
rato all'agenzia Interfax dal quartier ge-
nerale dei secessionisti a Kramatorsk.

LAPARTITADEL GAS
Kiev ha tempo fino al 2 giugno per pa-
gare 1,6 miliardi di dollari di forniture
di gas arretrate prima che Mosca chiu-
da definitivamente i rubinetti. Lo ha
detto il portavoce del gigante energeti-
co russo, Sergei Kupriyanov, spiegan-
do che a partire dal 3 giugno i consuma-
tori ucraini riceveranno solo il gas che
è stato pagato in anticipo. La somma di
1,66 miliardi di dollari, spiega il gruppo
Gazprom, è stata calcolata sulla base
del prezzo del gas corrente per l’Ucrai-
na di 486.5 dollari/migliaia di metri cu-
bi, calcolata sulla base del contratto
del 2009. Inoltre la società ucraina Naf-
togaz è tenuta a saldare il 100% del suo
conto entro il 2 giugno (primo giorno

lavorativo) e nello stesso mese l’Ucrai-
na riceverà la quantità di gas per cui ha
pagato, il che significa che se il conto
non verrà saldato, l’Ucraina riceverà
zero volumi di gas. Immediata la repli-
ca di Kiev. Il premier ucraino Arseni
Yatseniuk ha affermato che il suo go-
verno intende portare la Russia davan-
ti ad un tribunale nel caso Mosca non
accettasse il pagamento per la fornitu-
ra di gas basato sui prezzi di mercato.
Yatseniuk, dopo una riunione con alti
funzionari dell’Ue ha poi ribadito che
dopo l’annessione della Crimea, lo scor-
so marzo, «la Russia ha ridotto le pro-
prietà dell’Ucraina incluso quanto con-
cerne petrolio e gas ed ha rubato due
miliardi di metri cubi di gas ucraino».
Intanto inizierà oggi nella sede del Par-
lamento ucraino la prima seduta del ta-
volo di unità nazionale annunciato il 9
maggio scorso dal premier per provare
ad affrontare la crisi. All’incontro par-
teciperanno - tra gli altri - ministri, can-
didati alle presidenziali e presidenti di
amministrazioni regionali e consigli re-
gionali. Non invitati, invece, i rappre-
sentanti dei separatisti filorussi.

Modi, il nazionalista indù
che ha conquistato l’India

Narendra Modi
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